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Aperto il convegno storico 
nella città labronica 

Per tre secoli 
Livorno e l'Elba 

parlarono inglese 
I legami esistenti dal XVII 

al XIX secolo - Un porto ideale 
per gli anglosassoni, 

dai pirati ai poeti - Ieri l'apertura 
alla camera di commercio, oggi 

la prOSeCUZiOlie ne l l ' i so la Clbaiia |, dm,lero monumentale degli inglesi a Livorno 

Dal nostro invialo 
LIVORNO — Livorno va 
alla ricerca delle sue « ra 
dici J>. Quella che • è ogni 
una delle più importanti 
città portuali del Mediter
raneo, nel XVI secolo era 
poco più di un villaggio 
di pescatori alla mercé 
dei pisani, poi dei getto 
vesi e successivamente 
della repubblica di Fi 
renze. 

Se Livorno ebbe un ra 
pido incremento lo deve 
a Cosimo 1 dei Medici 
che fece ampliare il por 
to, facendone uno scalo 
internazionale aperto a 
tutte le correnti commer 
ciali dell'Europa. Livorno 
ben presto, grazie anche 
alle franchigie di cui go
deva il porto, divenne una 
vera e propria città co 
smopalita, abitata da ebrei, 
greci, olandesi e soprat
tutto inglesi. 

Questi ultimi, special

mente nel diciassettesimo 
secolo, erano di casa nel 
la città labronica. Per ri
cordare questa presenza e 
per approfondire l'influen
za che ebbe la nazionali
tà britannica nella cultu
ra e nei costumi della po
polazione del litorale tir
renico, l'Ente Provinciale 
del Turismo di Livorno e 
l'Ente per la valorizzazio
ne dell'EVm hanno promos
so un convegno su « Gli 
inglesi a Livorno e nel 
l'isola d'Elba », che si è 
aperto ieri nell'audito
rium della Camera di 
Commercio, alla presenza 
di numerosi studiosi e sto
rici italiani e stranieri. 

Il convegno è stato orga
nizzato grazie anche alla 
fattiva collaborazione, del 
Comune e degli enti locali. 
Gli osviti sono stati salu
tati dal presidente della 
provincia Barbiero, e dal

l'assessore regionale Raugi. 

Prima dell'inizio dei la
vori, il presidente del-
VEPT. Dante Domenici, 
ha brevemente sintetizza
to gli scopi del convegno. 
Livorno, egli ha detto, 

" « fion ha dietro di sé nò 
signori feudali né la sto
ria gloriosa dei Comuni; 
fondata come città solo 
nel 1577, destinata ad a-
prire le vie del mare al 
granducato di Toscana, pur 
rimanendo profondamente 
toscana, acquistò con l'ap
porto delle varie nazioni 
che vi confluirono e vi 
prosperarono in pacifica 
convivenza, una particola
re fisionomia cosmopolita. 
che riteniamo meriti di 
essere studiata più di 
quanto non sia stato fat
to sino ad ora. 

E' proprio con questo 
intento che abbiamo or
ganizzato questo primo 
convegno al quale altri se
guiranno sulle altre nazio

nalità ». 
La presenza degli ingle

si a Livorno e all'isola 
d'Elba dai secoli diciasset
tesimo al diciannovesimo, 
non fu soltanto « merco fi-
lite ». 

La città venne visitata 
anche da illustri personag
gi della letteratura ro
mantica come Tobias 
Smollet, Perca Bussile 
Shelley e Lord Burnii. 
molti dei quali vennero a 
Livorno a più riprese. 

Lo stesso Shelley fu tro 
iato cadavere in una 
spiaggia di Viareggio. 
Mercanti, avventurieri, pi
rati. finanzieri, persegui
tati religiosi e politici, let
terati e spiriti ribelli tro
varono in Livorno una o-
spitalità ideale, proprio 
per i connotati che la 
città labronica venne ad 
assumere dopo l'ascesa di 
Cosimo I dei Medici. 

Il Granduca, infatti, per 

ampliare la popolazione 
emanò due bandi (nel 1547 
e nel 154S) con i quali in 
vitava tutti coloro che 
fossero perseguitati dalla 
giustizia a stabilirsi a Li
vorno promettendo la più 
completa immunità. 

Il convegno, quindi, ol
tre ad esaminare, sotto il 
profilo storico, l'influenza 
navale e mercantile che 
ebbe la nazionalità britan
nica nei confronti della 
comunità labronica, vuole 
anche studiare gli aspetti 
culturali 

Il convegno si sposterà 
domani all'isola d'Elba, 
molto conosciuta nel pas
sato non solo come centro 
minerario di grande im
portanza ma come luogo 
ideale per la villeggiatura. 

E gli inglesi conobbero 
all'Elba lunghe e felici 
stagioni. 
Francesco Gattuso 

Chiusa a Santa Croce la rassegna musica dei popoli 

Il suono del passato 
nell'antica basilica 

i • • 

Un incontro promosso dal centro Flog e dal Comune — Il pubblico \m 
partecipato in gran numero — Dai musicisti del Nilo ai violinisti di Creta 

Dal 16 settembre, quasi o-
gni sera, una folla immensa 
si raduna nel Chiostro del
la Basilica di S. Croce per 
assistere a « Musica dei po
poli ». la ricchissima, accat
tivante rassegna internazio
nale di musica etnica promos
sa quest'anno dal Comune di 
Firenze in cooperazione con 
la Società Italiana di etno-
musicologia (S.I.E.) ed or
ganizzata dal Centrto FLOG 
per le tradizioni popolari. 

C'è davvero un rinnovato 
interesse per il campo del-
l'etnomusicologia. e delle 
tradizioni musicali extracolte 
e noti solo da parte degli ad
detti ai lavori e di coloro che 
si occupano di problemi an
tropologici: come hanno di
mostrato queste serate, c'è 
uno volontà ed un desiderio 
collettivo di immergersi nelle 
radici sotterranee su cui 
iwggiano le tradizioni popo
lari, con tutto il loro fascino 
e la loro arcaica suggestione. 

E non si tratta certo di un 
ascolto passivo: il pubblico 
rimane letteralmente coinvol
to, partecipa in maniera con
vinta ed immediata, si entu
siasma, diviene lui stesso una 
componente dello spettacolo. 
Questa rassegna ha dato sen
za .dubbio una panoramica 
vastissima del folklore e del 
repertorio musicale popolare, 
esplorando anche il fascinoso 
mondo extraeuropeo. 

Il chiostro di S, Croce, detto di Arnolfo 

In circa dieci giorni, in
somma. si è potuto vedere ed 
ascoltare di tutto: dai friula
ni suonatori della Val di Re-
sia al marchigiano Gruppo di 
Petriolo, dai gruppi prove
nienti dalla Sardegna a quelli 
provenienti dalla Spagna o 
dall'Egitto (gli stupendi «Mu
sicisti del Nilo», accolti qui a 
Firenze con grandissimo en
tusiasmo). per non citare che 
alcuni partecipanti. 

Anche l'altra sera il Cena
colo di S. Croce (ove lo spet
tacolo è stato trasferito per 
il maltempo) si è in pochi 
momenti affollato di gente, 
accorsa per assistere a quella 
die costituiva la principale 
attrattiva della serata, ossia, 
la «Danza Orissb proveniente 
dalla lontana India. E ognu
no si è sistemato come me
glio ha potuto, chi in piedi. 
chi scomodamente seduto sul 

pavimento. — • 
La serata si apriva però 

con i violinisti di Creta: ab
biamo ascoltato cosi melodie 
antichissime, derivate da can
ti arcaici e da danze, che si 
fanno ora insinuanti, ora tor
tuose e ansimanti come certe 
musiche tzigani', dando vita. 
con le loro modulazioni ner 
vose e:l inattese, ad un vero 
e proprio virtuosismo stru
mentale. brillante e travol 
gente. Tutt'altro il clima del
la Danza Orissi: una danza 
molto antica, nata ad Arissa. 
uno stato dell'India Orientale 
il cui materiale musicale è in 
gran parte attinto da Un 
poema sanscritico del XII se
colo. 

Continuamente oscillante 
tra misticismo e sensualità.-
la danza Orissi è una stilizza
ta. elegantissima celebrazione 
dell'erotismo e sj avvale di 
un gruppo di strumenti (tra 
cui il flauto ed il «sitar» a 
corde) e di una sola danza
trice, clie avvince con il fa
scino della sua gestualità 
morbida, calibratissima. am
miccante. 

Alla fine tanti applausi. E 
noi ci auguriamo che questo 
modo così semplice e natura
le di avvicinarsi alla musica 
senza preconcetti possa ripe
tersi. con pari successo, an
che nei prossimi anni. 

al. p. 

Progetti di restauro anche per i palazzi delle Muse e Paolina 

A Viareggio la Torre Matilde si rifa il trucco 
Gli interventi di risanamento da parte della commissione comunale dei beni culturali — I mo
numenti dovrebbero ritornare all'aspetto originario — Duecento milioni sono stati già stanziati 

VIAREGGIO — Tre sono 
le s t rut ture sulle quali so
no stat i elaborati progetti 
di r isanamento da parte 
della commissione comu
nale dei beni culturali e 
musei: interventi previsti 
già dal bilancio di previ
sione '79 in termini di 
precisi finanziamenti. Alla 
da ta odierna sono già s ta t i 
s tanziat i 200 milioni inte
ramente utilizzati per gli 
interventi più urgenti . Tre 
sono quindi i punti su cui 
l 'Amministrazione viareg-
gina intende intervenire 
nel più breve tempo pos
sibile: il Palazzo delle Mu
se. il Palazzo Paolina e la 
duecentesca Torre Matilde. 

Edifici che rappresentano 
il residuato storico di un 
intervento edilizio selvag
gio che ha smembrato let
tera lmente il tessuto più 
antico della ci t tà, a part i re 
dalla ricostruzione post
bellica: scempio che 
l 'amministrazione è riusci
t a ad arginare solo in 
qufsti ultimi anni . 

Il primo stock di finan

ziamenti è s ta to quasi in
teramente impiegato nella 
risistemazione delle strut
ture portant i del Palazzo 
delle Muse. Si è dovuto in
tervenire radicalmente su 
tu t t a la superficie del tet
to che presentava un altis
simo grado di deteriora
mento. Oggi i lavori stan
no interessando le facciate 
che dovrebbero essere ri
por ta te all 'originario a-
spet to . 

Comunque la Commis
sione che d i re t tamente se
gue tutt i questi lavori non 
si l imita a questo tipo di 
presenza; nelle intenzioni 
del suo presidente, il com
pagno Stefano Bucciarelli 
e di tu t t i i componenti la 
commissione, c'è il propo
sito di definire anche un 
piano di utilizzo dello sta
bile una volta ul t imati 1 
lavori di restauro. 

Già oggi il Palazzo delle 
Muse ospita la Biblioteca 
Comunale, il Centro do
cumentario storico, e il 
Museo Blanc, tu t t i però 
fino ad oggi costrett i in 

spazi poco usufruibili dal 
pubblico a causa proprio 
delle condizioni precarie 
dell'edificio che li acco
glieva. All'interno della 
commissione — chiarisce 
Bucciarelli — non è s ta ta 
scontata la scelta di adibi
re il Palazzo delle Muse ad 
un uso pubblico; si è do
vuta portare avant i una 
vera e propria battaglia 
culturale in quanto erano 
s ta te già avanzate delle 
proposte di dare part i del
l'edificio a privati, per usi 
non pubblici». 

La Commissione è inter
venuta per bloccare questa 
parcellizzazione ripropo
nendo l'uso del palazzo 
come s t ru t tura culturale, 
come centro polifunzionale 
da mettere a disposizione 
della popolazione, dei gio
vani di tut t i coloro che 
avranno da fare qualche 
proposta, una qualche ini
ziativa di tipo associativo 
o culturale ». j 

Ovviamente I 200 milioni i 
non saranno sufficienti j 
per portare a compimento i 

questo -progetto, -insieme' 
alla sovraintendenza alle 
Belle Arti-la.-cifra somma
riamente ipotizzata si do
vrebbe aggirare intorno al 
mezzo miliardo. Dall'ottan
ta, terminati gli interventi 
sulla s t ru t tura , inizieranno 
i lavori di recupero sui lo
cali del Museo e del Cen
tro storico. 

Per quanto riguarda in
vece la Torre Matilde, l'in
tervento di restauro è di
re t tamente gestito dalle 
Belle Arti che già da qual
che tempo sta lavorando 
intorno alla fortezza: i la
vori procedono con una 
certa lentezza, non per i 
soliti ostacoli burocratici 
che in questi casi mettono 
alcune volte a repentaglio 
la possibilità di portare a 
compimento l 'intervento, 
bensì per il semplice fatto 
che a det ta degli esperti. 
la Torre Matilde rappre
senta un esempio molto 
interessante di fortifica
zione mar ina ra : questo 
giustifica una certa caute
la nel far procedere i re

stauri . ..'/•-. ; .">•• 
La Torre ospiterà, rin

novata, un museo della 
marineria al quale sta già 
lavorando, per il suo futu
ro allestimento. l'Ammi
nistrazione Comunale in
sieme alla Lega di Mutuo 
soccorso dei Calafati e 
maestri d'ascia. ' 

Sul palazzo Paolina an
cora non è s ta to messo a 
punto un preciso progetto 
di utilizzazione, sicura
mente ospiterà una pina
coteca di ar te contempo
ranea e la mostra della 
collezione di opere di Via-
ni recentemente acquista
ta dall 'Amministrazione 
Comunale. 

Un piano, questo, avviato 
con 11 restauro di tre edi
fici. che vuole iniziare, at
traverso il recupero di al
cune s t rut ture , un discorso 
nuovo, sul modo di fare e 
di proporre alla città ini
ziative culturali che parta
no dall'esigenza di soddi
sfare 1 bisogni culturali 

Carla Colzi 

Un tocco di classe 

dal Trio di Trieste 

con Schumann e Ravel 
Oli r( Immuri nin la ' iiiu-

«ira 1979 » organizzati ilal-
l'AIDK.M proseguono. <lojio 
i tlue ronrerli sinfonici, af
fidali ai gio\ani direttori Za-
iirtttnirh e Mezzanotte, con 
una *crie ili concerti came
ristici. programmali nello 
<pnzio di tempo in cui l'or-
elic»lra dell 'AIDEM sarà im
pegnata in vari centri della 
regione |>er la stagione liri
ca decentrata e sottoposta co
si ad una a routine » non 
sappiamo quanto propizia ai 
finì del suo rendimento. 

Dopo il complesso del Mn-
sicus Concentus diretto da 
.Marcello l'anni e l'Accademia 
Corelliana (composta dalla 
\ io l inista Gabriella Arimi/.-
zi Romei, dalla rlavircmliali-
«la Mar? he ri la Gallini e dal 
violoncelli*!.! M.u-inio Godo-
l i ) , impegnata in due *eratc 
interamente dedicale a Hacli. j 
è s|jin hi lo l la del Trio di j 
Trie-te: un c o m p l e t o clic I 
non ha bisogno ormai ' di ! 
pre«enta7Ìoni. e clic dopo tanti j 
anni ili prc-ligiii'a attuila si • 
è fallo portavoce di un di- ' 

y n i . i i ' 

:Dopo il complesso del Musicus . 
Concentus e l'Accademia Corelliana 
I concerti organizzati dall'AIDEM 

Prossimo appuntamento con il 
pianista Massimiliano Damerini 

sporco interpretali*n d ie non 
ha perduto ancora la sita 
forza e la «uà solida coe
renza. 

Inutile perciò soffermarsi 
sulle «Iraordinarie doli .stru
mentali e -uir.iffa-rinanle 
duttilità interpretativa di ipie-
s|i Ire uiti-ici-ti: sulla lim
pida ed iiirtsi\a musicalità 
del \inlini-l.i Renato / a n e l 
lo* irli. sull'intensa ravala «Iel
le» «dipendo contrabbasso di 
\medeo K.tldo\ ino. sul mo

do di porgere cosi signorile 
e er|iiililira|o del pianista Da
rio De Rosa. 

Qualità d i e sono ampia
mente risaltale anche nel con
certo dell'altra sera, tentilo 

nella Galleria dell'Accademia 
caratterizzata IIJ condizioni 
acustiche piiillosio infelici. 
che hanno iinplacaliiliueute 
soffocato soprattutto il suo
no e lo smallo del piano
forte. 

Il programma si aprila con 
il Trio in mi nisifg. Iloh. XV 
il. 28 di Ila>dn. restituitoci 
in mila la >u;i chiarezza di 
linee e di strutture e con una 
squisita acreiiliiazione di 
cerli traili preromantici. Ma 
ancora più - i i ^ c - l h a è sta
la rinlcrpretdzinne che il Trio 
di Trie-le ha dalo dei Plinti-
tfiùaliickc op. UH di Rolterl 
Srhiim.imi. emlileiu.iliro del 
modo di comporre rapsodico 

' • f ' O j J t s i . f,! f , i i l 
ilei granile . niiisicisia rotimi-
l ieo.1 eiÌri!'là''sila>1f4!,rVidJ>" \.\-
rielà di atteggiamenti e ili 
climi espressivi: ricordiamo 
in particolare la realizzazio
ne del « Duello ». in cui il 
dialogo dei Ire -tnimcnlisli è 
sialo caratterizzato da una de-
licalissfiua. a-sorta canl.ibililà. 

Concludeva lo -Inpcndo Trio 
in la minore ili l{a\el . realiz
zalo con singolare fervore e-
s|ire*si\o r con l i i i t là piingcn-
7.,\ limhrica. Ancora una vol
ta. jierciò. un'alta lezione in
terpretativa. come avviene 
sempre ad ogni esibizione del 
celebre complesso. Il succes
so e stai,, vivissimo, con ap
plausi particolarmente insi
stenti alla fine del coiucrlo. 

Il prossimo appuntamento 
con gli « Incontri con la mu
sica » è prcvi-to per doma
ni -era. „ c | Ccnarolo di S. 
Croce, alle ore 21.1.1: il pia
ni-la Mas-imiliano Damerini 
e-cguirà musiche da Seda
bili. Ravel. Szvm.inov-kv. 
K I T ? . 

Alberto Paloscia 

Per il settimo trofeo « Vasco Martini » 

Basket per «palati fini» 
da oggi a Castelfiorentino 

Vi partecipano Sinudyne, Partizan, Antonini Siena e Auxil ium To
rino - Due partite a serata f ino a domenica al nuovo «Palazzetto» 

CASTELFIORENTINO — Ba
sket per palati fini da que
sta sera fino a domenica a 
Castelfiorentino. Per il setti
mo trofeo «Vasco Martini > 
saranno in campo i campioni 
d'Italia della Sinudyne. i cam
pioni di Jugoslavia del Par
tizan. l'Antonini Siena e 
l'Auxilium Tonno, ex China-
martini. 

Si tratta in pratica della 
manifestazione che inaugura 
ufficialmente il nuovissimo 
palazzetto dello sport, realiz
zato dall'amministrazione co
munale all'interno del nuovo 
villaggio scolastico. II torneo 
è organizzato dall'ABC Ca-
stelfioivntino. portabandiera 
dei colori castellani in cam
po cotistico. in collaborazio
ne con il Cornine e la Cas
sa Rurale e Artigiana di Ca-
stelfiorentiTo e Carr.biano. 

l.a formula è quella del 
gircne all'italiana, per cui le 
quattro squadre s« incontra
no. nell'arco del torneo, tut
te tra di loro. 

SUusera alle ore 21 .si ini
zia con S : t idyno-Auxilmm 
Torino e Partizan-Antonmi 
Siena. Domani si incontreran 
•0 la perdente del primo in 
««litro con la vincente del 
secondo e viceversa. Domeni

ca infine gli ultimi duo in
centri. 

Molto probabilmente, .ve i 
pronostici verranno rispetta
ti. donitviica si troveranno di 
fronte per l'assegnazione del 
terzo e quarto posto i Antu-
n:ni Siena e l'Auxilium Tori
no. mentre per la vittoria fi
nale si dovrebbe assistere ad 
un anticipo dì Coppa dei Cam
pioni tra Sii 'idyne e Parti
zan. 

Questo tonno oltre « te
iere l'occasione per osserva 
re i campioni Jugoslavi ed i 
nuovi giocatori americani che 
militano nelte squadre Italia
ne sarà «oche Toccasicr.e di 
vedere all'opera il nuovo al
lenatore della nazionale ita
liana Sandro Gamba, per il 
quale è ormai già stato rag
giunto l'accordo di massima. 

Il nuovo commissario torni-
co assieme ai colleghi dello 
altre squadre, che parucin.v 
no a questo settimo trofeo 
« Vasco Martini ». terrà do
menica mattina uno stage per 
gli allenatori della Toscana 
sui n.\wvi metodi di alicna
mento. 

Un'altra novità potrebbe ve
nire dall'Antonini Siena. In
fatti il suo coach Zorzi ed 

il dirigente Cocchia hanno fat
to ritorno dagli Stati Uniti 
dove erano andati a cercare 
un nuovo americano in so
stituzione del due metri e di
ciassette Donaldson, che la 
società senese, nonostante sia 
legata da un contratto, sem
brava orientala a giubilare. 
Voci di corridoio affermano 
che Zorzi avrebbe contattato 
un pivot di due metri ed ot
to centimetri legato con • i 
prof americani, ma che le n- j 
chieste di questo giocatore 
sarebbero molto alte. 

In casa senese c'è quindi 
movimento. Se questo secon
do affare americano andrà 
In porto non è escluso che 
il nuovo pivot dell'Antonini 
Siena possa debuttare pro
prio a Castelfiorentino. Do
naldson frattanto continua a 
tiocare con i compagni e a 
Cosenza contro il Liberti Tre
viso è stato proprio lui a fir
mare l'ultimo canestro die ha 
dato la vittoria ai senesi. 

A questi motivi di interes
se arrivati alrtjltimo minu
to. vanno aggiunti i vari Co-
sic. Bucci. McMillen. Taylor. 
GrochowaLski. i nazionali ju
goslavi e perchè no i giovani 
italiani. Lo spettacolo è as
sicurato. 

I concerti d'autunno 
Riprendono stasera nella Chiesa Evangelica Luterana sul 

Lungarno Torrigiani, i tradizionali concerti d'autunno. In 
cinque serate sarà eseguito un vastissimo repertorio di mu
siche sacre e profane, dal periodo rinascimentale a quello 
romantico. Per quanto riguarda gli esecutori è prevista la 
partecipazione di giovani esecutori e di Complessi formati 
da dilettanti accanto ai veri e propri specialisti. 

Questo è il calendario dei concerti, che si svolgeranno 
fino al 9 novembre. Stasera, ore 21: Organista Roberto Mio
ceni tS. Marco, Venezia), Musiche di Buxtehude, Albinoni, 
Vivaldi, Bach, Bruckner. 

Venerdì 12 ottobre, ore 21: Complesso di Musica Rinasci
mentale « La Fontana ». Musik and Instrumente der Re
naissance. Esecutori: Gianni Bonaiuti, Lapo Bramanti, Den-
nis Olsen, Francesco Sclaverano, Carlo Vaccaro. 

Martedì 23 ottobre, ore 21: Bechoor St. Petri (Hamburg). 
Direttore e organista: prof. Von Kamekc. Musiche di Scar
latti. Buxtehude, Bach, Mendelssohn. 

Martedì 30 ottobre: Soprano Claudia Mastrangelo. Or
ganista Alessandra Longobardi. Musiche di Frescobaldl, Fog
gia, Monteverdi, Anonimo Pistoiese. 

Venerdì 9 novembre ore 21: Coro «De Victoria». Diret
tore Rodrigo Valencia. Musiche rinascimentali religiose e 
profane. Per tutte le manifestazioni l'ingresso è libero. 

CINEMA 

Ce tonto solitudine 

nel cuore di uno mommo 
II 1979 che per 1* 

UNICEF è stato l'anno del 
fanciullo, per il cinema è 
stato l'anno della madre. 
Di ritorno, quasi a cele

brare i quarant'anni dalla 
scomparsa di Freud, il 
percorso regressivo del ci
nema occidentale (inteso 
come distacco o rimozio
ne del divenire storico) 
si assesta nelle pieghe del
la psiche e ricondensa nel
la figura materna le con
traddizioni. le frustrazio
ni di una crescita tanto 
precipitosa quanto Imper
fetta. 

Dopo le drammatiche 
anticipazioni viscontiane 
e pasoliniane. il delicato 
azzardo di «t Soffio la cuo
re», le pruriginose mali
zie in famiglia di Sampe-
ri. l'incesto, antichissimo 
divieto di ogni struttura 
sociale su cui gli antro
pologi non hanno fatto 
ancora piena luce, sta tor 
nando di moda nel cine
ma di un'era falsamente 
permissiva e priva di cer
tezze. A Venezia è stato 
uno dei temi dominanti. 
Bertolucci l'ha portato sul 
lettino dello psicanalista 
e ora anche l'esordiente 
francese Elie Chouraqui 
ne riprende I motivi in 
« Due volte donna » fin 
originale « Mon premier 
amour »). 

• Per i! primo film l'amo 
re è rivolto a Lelouch e 

- alla commedia francese 
sofisticata; per il primo 
amore l'oggetto è Richard. 
figlio studente e svagato 
di Jeanne, su cui la ma
dre riversa tutto l'affetto 
e il desiderio di una don
na ancora giovane, divor
ziata da un matrimonio 
senza passione e condan
nata alla morte da una 
irreversibile leucemia. 

La brava Anouk Aimée 
presta a Jeanne il suo 
volto dolce e intenso, im 
il racconto forzando su: 
binari del malinconico au
tunno di una vita si di
sperde tra i rivoli e gli 
episodi del romanzetto 
d'amore madre-figlio. Pri
ma per pietà, poi per pas
sione convinta Richard 
dedica alla madre moren
te il tempo e l'entusiasmo 
della sua imouLsiva gio 
ventù. con rabbia verso ì! 
padre assente, con amore 
esclusivo che trascina i 
due di cena in festa, di 
viatrgio in passeggiata sot
to la pioggia natalizia di 
Parigi. 

Grazie alla recunerata 
gioia di vivere anche !a 
morte, per Jeanne, perde 
il connotato tragico dì epi
logo di un progressivo de
cadimento psico-fisico. 
Che la morte ci colga 
vivi, ha detto qualcuna. 

Senza eccessi lacrimoge
ni ma con i limiti del 
melodramma fastoso «Due 
volte donna» regge so
prattutto per l'interpreta
zione della Aimée. ma si 
dissolve nel rarefatto del
l'ambientazione e della 
vicenda. L'incesto, appe
na sfiorato, non coaguln 

materia drammatica suffi
ciente a risolvere un rap
porto sentimentale molto 
di maniera e costruito sul
l'esteriorità. e gli svolazzi 
cinematografici, tra il de
siderio d; Hollywood e il 
melenso Lelouch. non sal
vano la parabola di una 
madre tutta sola. 

Londra 1943: lui, lei, 

tè, bombe e lacrime 
« Hanover Street », tra

dotto malamente « Una 
strada, un amore» per i 
cuori romantici, scritto e 
diretto dairamericano Pe
ter Hyams (già noto per 
*i Mani sporche sulla cit
tà* e « Capricorn'one » ; è 
una saga dell'ovvietà, tut
to quello che abbiamo già 
risto sulFamore e la guer
ra e non abbiamo più in
tenzione di rivedere, 

Londra 1913, lei croce
rossina, inglese, lui pilota 
americano: ncWaffollata 
Hanover Street scoppiano 
le bombe tedesche e scop
pia, improvviso, l'idillio 
tra i due. inaffiato di te e 
di lacrime. Negli interval
li. scene sempre identiche 
di missioni aeree sulle basi 
nemiche con tiepido sbar
ramento di fuochi d'artifi
cio. Terzo incomodo, il 
marito di lei, agente del
l'Intelligente Service, bo
nario e un po' frustrato. 

Il caso e le poco diaboli
che menti di colonnelli ste
reotipati mandano nella 
stessa missione d'azzardo 
nella Francia occupata V 
intrepido amante e Pappe-
na più pavido marito. Ri
sultato: un intero corpo 
d'armata tedesco sgomina

to. catturati importantissi
mi documenti, salutati i 
maquis francesi, riportate 
le due pelli a casa con 
gualche forellino. Il rischio 
ha cementato i due, per la 
donna rimasta a sorseg
giare té. vinca il migliore, 
rispettando i buoni senti
menti, Dio patria e fa
miglia. 

Girato con pochi e 
sprovveduti mezzi (strano 
infortunio della Colum
bia), interpretato conven
zionalmente da Harrison 
Ford e la pur bella. Lel-
sly-Anne Down e ' da 
uno spaesato Christopher 
Plummer. ti Una strada. 
un amore » è un centone 
di mille film, fin nella co
lonna sonora, nei dialo
ghi scontati da fotoroman
zo (non sarà che gli ultimi 
Taviani si sono ispirati al 
cinema hollywoodiano più 
deteriore?), nelle immagi
ni ripetitive, nelle situazio
ni prevedibili. Ci sarà al
meno delFironia. un gioco 
scenico. Niente. 

Lei, lui, l'altro e le bom
be. poco micidiali. Hano
ver Street, una strada da 
non freauentare. neppure 
per curiosità. 

Giovanni M. Rossi 
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